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solo per la materia fiscale e 
per le emergenze improvvise e 
imprevedibili; omogeneità dei 
decreti legge e loro inemendabilità 
se non per la copertura 
finanziaria. 
Rivedere la materia delle leggi 
delega, estendendo i poteri di 
controllo del Parlamento.

Governo.
Sviluppare le indicazioni contenute 
nella Costituzione secondo le 
quali il presidente del Consiglio 
dirige la politica generale del 
governo e ne è responsabile. 
Proponiamo di discutere attorno 
ai seguenti punti: il PDCM riceve 
direttamente la fiducia; nomina 
e revoca i ministri; può chiedere 
al presidente della Repubblica, 
dopo la deliberazione del CdM, 
lo scioglimento della Camera; sui 
ddl del governo può chiedere il 
voto a data fissa, compatibile con 
la complessità del provvedimento, 
nei limiti e secondo le modalità 
stabilite dai regolamenti 
parlamentari. 

Federalismo.
Completare e razionalizzare 
la riforma del Titolo V della 
Costituzione attraverso la 
riduzione della materia della 
competenza concorrente, 
l’introduzione della clausola di 
sovranità, la realizzazione di 
una cornice unitaria di comune 
responsabilità (Stato, Regioni, 
AALL) nell’attuazione delle politiche 
nazionali. Occorre in particolare 

Una completa piattaforma che modernizzi e riformi 
con contenuti democratici il nostro ordinamento 
costituzionale, affrontando i temi dell’etica pubblica,
del referendum, delle leggi di iniziativa popolare. 

il coordinamento della finanza 
pubblica e del federalismo fiscale 
per la garanzia dei livelli essenziali 
e per il migliore funzionamento 
dei servizi rivolti ai cittadini. 

Messa in sicurezza della 
Costituzione.
La Costituzione dev’essere 
messa in sicurezza attraverso un 
rafforzamento delle procedure 
previste dall’art. 138 Cost.; 
in particolare la Prima Parte 
della Costituzione deve essere 
revisionabile solo con la 
maggioranza dei due terzi dei 
parlamentari.

riforma delle istituzioni
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L’italia
cresce
se il mezzogiorno
rinasce

perché l’industria è la via maestra 
per formare risorse manageriali, 
tecnologiche ed organizzative 
in grado di trasmettersi nella 
società circostante, alimentando 
processi innovativi. Ciò richiede 
l’identificazione all’interno 
dei piani nazionali di sviluppo 
industriale di alcune aree 
produttive che abbiano particolare 
potenzialità di sviluppo nelle 
regioni del Mezzogiorno, facendo 
leva anche su poli di eccellenza 
già esistenti: dall’aeronautica 
all’aerospazio, da alcuni 
comparti dell’agricoltura di 
qualità alle biotecnologie, alla 
microelettronica, alla logistica. 
Tali progetti dovranno inoltre fare 
leva su forme di partnership tra 
imprese, Università e centri di 
ricerca pubblici e privati. 

Politiche ambientali.
In ambito ambientale, va 
impostato un piano industriale 
incardinato sulla filiera delle 
fonti rinnovabili e dell’efficienza 
energetica, sul recupero dei 
rifiuti, sulla realizzazione delle 
infrastrutture ferroviarie, portuali 
e idriche, sulla manutenzione e la 
messa in sicurezza del territorio.

Più investimenti pubblici.
Occorre anzitutto rilanciare una 
seria strategia di investimenti 
pubblici produttivi, a partire 
dal reintegro della dotazione 
nazionale del FAS. I fondi vanno 
concentrati su alcuni interventi 
mirati. Le grandi società pubbliche 
come Anas, Ferrovie dello Stato 
e Enel vanno impegnate ad 
aumentare significativamente i 
loro investimenti nel Mezzogiorno. 

Una rete stradale efficiente.
Particolarmente urgente appare 
lo sviluppo di una rete stradale e 
ferroviaria oggi drammaticamente 
abbandonate da Salerno in giù.

Sviluppare l’impresa.
L’azione pubblica di sviluppo 
nel Mezzogiorno deve poi porre 
di nuovo al centro l’impresa. 
L’obiettivo deve essere quello 
di stimolare cospicui capitali 
privati attraverso un sistema 
fiscale agevolato. Vanno perciò 
ripristinati il credito d’imposta per 
l’occupazione, il credito d’imposta 
per gli investimenti e le Zone 
Franche Urbane. È indispensabile 
per il Mezzogiorno il ritorno in 
campo di una politica industriale, 

Nessuna politica per il Sud può 
essere credibile ed efficace se 
non viene pensata come parte di 
un disegno riformatore nazionale, 
in grado di affrontare i nodi 
della crisi economica, sociale e 
democratica dell’intero Paese. 
Solo unita l’Italia può uscire 
dalla più grave crisi democratica 
ed economica della sua storia 
repubblicana. Il governo continua 
invece a penalizzare, anche nella
componente della spesa ordinaria, 
il Sud e le sue istituzioni locali. Di 
straordinaria gravità sono i tagli e 
i “dirottamenti” del FAS, che ormai 
hanno raggiunto i 28 miliardi di 
euro sottratti al Mezzogiorno. Il 
Piano Sud presentato dal governo, 
dopo due anni di annunci e di 
rinvii, non contiene un euro di 
risorse aggiuntive, anzi nasconde 
una ulteriore riduzione dello 
stanziamento complessivo. 
Infatti, con singolare coincidenza, 
mentre si annunciava il Piano, il 
Cipe definiva un ulteriore taglio 
di circa 5 miliardi dal FAS e un 
dimezzamento dei fondi per la 
Banda Larga.
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Investimenti pubblici produttivi, una efficiente viabilità, 
lo sviluppo dell’impresa e delle politiche ambientali, più 
lavoro ed occupazione, incentivi per le donne.

Lavoro e occupazione.
Lo sviluppo concreto dei diritti 
di cittadinanza è l’altra chiave 
fondamentale per mobilitare 
le risorse del Mezzogiorno. 
Dove sta bene un cittadino sta 
bene anche un’impresa. C’è 
una generazione di giovani 
meridionali, che hanno raggiunto 
notevoli livelli di formazione, a 
cui è essenziale dare risposte in 
termini di opportunità di impiego 
e di realizzazione individuale. Vi è 
poi il basso livello di attività e di 
occupazione femminile, che è tra 
le cause principali della debolezza 
dell’economia meridionale. 

Un welfare al femminile. 
L’inadeguatezza del sistema 
di welfare continua a gravare 
sulla condizione delle donne 
meridionali, determinando 
conseguenze sul piano 
individuale, sociale e demografico. 
Compito di una nuova politica 
per il Mezzogiorno è quello di 
rimuovere questo handicap, che 
penalizza le donne e l’intera 
economia meridionale.

Riqualificazione del tessuto 
civile e sociale.
Nessuna politica nazionale per 
il Sud può essere credibile se si 
fonda solo su elementi economici 
e finanziari, senza avere il suo 
secondo pilastro, non meno 
essenziale, in un progetto di 
riqualificazione del tessuto civile e 
sociale del Mezzogiorno. Questo 
processo non può che passare 
attraverso il superamento di quella 
vera e propria desertificazione 
dei corpi intermedi della società 
meridionale che si è accentuata 
negli ultimi decenni, in misura 
ancora più forte che nel resto del 
Paese. 
Il PD scommette sulla costruzione 
di un moderno partito inteso 
come soggetto collettivo, 
candidandosi ad essere il motore 
di una ricostruzione del tessuto 
democratico e partecipativo della 
società meridionale, senza il quale 
è impensabile riqualificare il ruolo 
della politica e promuovere una 
nuova classe dirigente.

mezzogiorno
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autonomiE locali:
più cooperazione
meno competizione

Partiamo dai cittadini.
La riforma autonomistica è 
tutt’altro che un derby fra gli 
amministratori dello Stato e quelli 
delle autonomie. Bisogna mettere 
al centro della riforma il cittadino, 
il bisogno di regole, di semplicità, 
di partecipazione. È l’occasione 

Le nostre idee su Federalismo, 
risorse e riordino dei poteri.
È necessario rimettere sui giusti 
binari la riforma autonomistica, 
guardando ad essa non solo 
come un passaggio ineludibile sul 
cammino del riassetto politico-
istituzionale e del risanamento 
della finanza pubblica: essa è 
anche uno strumento essenziale 
per la ripresa economica, per 
una più forte competitività del 
sistema italiano, per assicurare la 
coesione sociale.
Dobbiamo pensare a rafforzare 
l’azione degli Enti locali nelle 
zone più difficili del Paese con 
meccanismi di sostegno “fra pari” 
(diffusione delle migliori pratiche 
tra Comuni, Provincie e Regioni) 
e di affiancamenti propriamente 
federali (non solo poteri sostitutivi, 
ma strumenti di governance 
condivisi).
Gli obiettivi più volte sbandierati 
dal governo, il riordino delle 
competenze, la semplificazione 
dei livelli amministrativi, il 
risparmio virtuoso della spesa 
aggregata sono stati tutti disattesi. 
Al di là di qualche fiammata 
demagogica, che non ha esitato 
a cavalcare le più negative 
campagne di delegittimazione dei 
poteri locali e regionali, i risultati 
sono nulli. È il federalismo delle 
chiacchiere, non dei fatti concreti.

per migliorare le istituzioni e, al 
tempo stesso, per coinvolgere i 
più ampi strati della cittadinanza, 
e in particolare i giovani, le donne 
e il volontariato.
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